RIFORME: SENATO, GRUPPO PD SI DIVIDE SU MOZIONE UNITARIA
PROPOSTA FINOCCHIARO, NO DI TONINI, POI SALTA TUTTO CON PDL

ANSA- Roma, 2 dic. - Vivace dibattito concluso col voto del gruppo del Pd al senato: oggetto del contendere la mozione unitaria con il Pdl proposta dalla presidente del gruppo Anna Finocchiaro, e criticata da alcuni senatori. Il voto del gruppo ha dato ragione alla Finocchiaro che, però, ha poi dovuto rinunciare al progetto visto la distanza tra le mozioni del Pd e quella del Pdl.

Finocchairo ha aperto la riunione proponendo che le mozioni Pd-Udc da una parte e quella Pdl-Lega dall'altra, convergessero in un documento unitario a firma di Finocchiaro -Gasparri.

A sollevare perplessità è stato Giorgio Tonini. Pur condividendo la strategia delle riforme costituzionali, e il fatto che esse non debbano essere fatte assieme, ha detto Tonini, "partire in quarta non sembra saggio". Viste le attuali distanze su molti punti, ha proseguito, compiere subito un atto politico forte diventa "quasi un atto irrealistico", e la mancanza di realismo fa perdere di credibilità l'atto politico.

Tonini ha proposto le "convergenze parallele" , Pd e Pdl votano ciascuno la propria mozione, lasciando altresì passare il documento della controparte non partecipando al voto. Sulla stessa lunghezza d'onda altri i interventi, tra cui quello di Enrico Morando.

Finocchiaro ha però insistito sulla mozione unitaria, perché il significato politico rilevante era proprio il voto unitario. Finocchiaro ha quindi chiesto al gruppo di esprimersi votando la propria posizione, che ha avuto il consenso della maggioranza dei presenti. Tra i "no", oltre a quello di RTonini e Morando, quelli di Achille Passoni, Mauro Agostani, ed anche Guido Galperti, vicino ad Enrico Letta.
Finocchiaro, tuttavia, si è trovata a dover far marcia indietro. Incontrando il capogruppo del Pdl, ha riscontrato nella controparte l'indisponibilità ad appoggiare un nuovo documento in cui fosse contemplata anche la riforma elettorale. Inoltre, il Pdl chiedeva una formulazione sulle riforme della giustizia e sulla forma di governo, che per il Pd non andavano bene.

Si è quindi giunti alla formula della "convergenze parallele" proposte da Tonini e bocciate inizialmente dal gruppo del Pd.

